




Esplode una testa. Questa è l’immagine 
che sciocca il pubblico, che lo eccita. 
Esplode una testa dall’interno. Una forza 
incomprimibile pulsa, preme, e pezzi di 
cranio e cervelletto piovono addosso 
ai presenti. Gli occhi volano fuori dalle 
orbite, la mandibola sbalestrata.  Aaargh!
“Esplode la testa?” chiedevo l’altro 
pomeriggio a mia madre. È un’immagine 
che non le appartiene, che non riesce a 
figurarsi nella mente. Perchè esplode la 
testa è una nuova forma, la nascita di un 
nuovo periodo. Nella storia del cinema 
non mancano certo esempi di celebri 
esplosioni cerebrali: dal filone horrorifico 
che accomuna il nostro regista ad un 
Argento o un Romero, alle divagazioni 
new-age di un Jodorowsky, per non 
parlare del finale in cui Belmondo si 
tinge di blu la faccia e ci avvolge un 
nastro di TNT attorno per farla saltare. 
In qualche modo possono pure venirci 
in mente altre figure capitali: il suicidio 
kubrickiano di Palla di Lardo, e ancora 
l’esplosione della Morte Nera di Guerre 
Stellari, la villa nel deserto di Zabriskie 
Point. . . Ma questo è un modo diverso 
di scoppiare. Qui l’esplosione arriva dal 
dentro, non da fuori. Stiamo parlando di 
Scanners (1981). Il pericolo è dentro di 
noi anzi, più precisamente, il pericolo è 
portato dentro di noi. La deformazione 

genetica della Mosca (1986) è generata 
dall’uomo e si ritorce su di esso, la 
covata malefica espulsa dal corpo (The 
Brood - 1979) come sintomo dell’odio 
materno, il fallico parassita che si 
insidia nelle viscere degli inquilini di un 
condominio, trasformandoli in zombies 
assetati di sesso (Il demone sotto la 
pelle - 1975). Il maniacale bisogno di 
eccesso che porta all’ autodistruzione 
in Videodrome (quasi un remake in 
salsa tecno-thriller di Sodoma e 
Gomorra!). La nostra carne assume una 
nuova forma. Ai grandi ideali non resta 
che coprire la funzione di gadgtes.



Questa sera grande concerto alla 
palazzina dello sport: i Blues Brothers 
sfidano i nordisti Leningrad Cowboys, 
appena sbarcati nella città dove tutti 
i sogni si avverano (tranne il loro). 
Attente ragazze a non restare sedotte 
dal loro taglio Elvis back to the darkness 
e gli occhialetti da terminator macchine 
ri-bellissimi, potreste perdere i sensi 
appena vi infilano la lingua in bocca. 

Sì, perché quel porco fascista del 
loro capo Matti Pellonpää si beve di 
nascosto tutte le birrette e lascia i 
suoi sul ciglio della strada, a mangiarsi 
cipolle crude. E Kaurismäki, dietro la 
macchina da presa, se la ride ma sotto 
sotto (o sopra sopra vedendolo come 
sta messo di traverso con quel ghigno) 
è anche lui uno di loro, uno di noi. Un 
Leningrad Cowboy povero e innamorato.



Un flusso di immagini che riporta 
al grado zero il nostro sguardo, 
che ci immerge senza faro né 
direzione. Materia oscura, sotto il 
cielo notturno di Napoli, plasmata 
a singulti fino allo sprazzo finale: 
il falò (il cippo) nel centro del 
caseggiato dei Quartieri Spagnoli. 
Una danza tragica, violenta e 
sfrenata. Un rito, insomma. Ci sono 
un branco di scugnizzi  operosi ed 
organizzati. Fanno paura pure per 
questo, non si capisce quale sia il 
loro intento. Dove si inserisce il 
ruolo educativo degli adulti, in 
questo meccanismo laborioso 
ed autogestito? Le poche 
figure alte più di un metro 
e trenta sono quelle dei 
fratelli maggiori, scialbi e 
scialacquatori, e dell’ordine 
sociale armato: gli sbirri 
(come ci fa notare Salvatore 
Pirozzi “l’albero di Natale 
non può difendersi da solo, 
ha bisogno di gendarmi”). 
Scrive a tal proposito 
Luca Rossomando: “Mi 
chiedo adesso come 
potevamo pensare 
che fossero portatori 
di una salvezza... in 
realtà, il loro stato di 
grazia durava ben poco. 
La curiosità si mutava 
in pigrizia, le scorribande a piedi o 
in bicicletta venivano sostituite dal 
motorino. La mancanza di riguardo si 
tramutava in arroganza, vandalismo 
fine a se stesso. Lo spirito di gruppo 
maschilismo, aggrassione, violenza. 
Avevano un destino segnato, non per 
forza di carcere, droga e morte, ma un 
futuro di ignoranza e sfruttamento, 

condito dalla fatica di vivere, 
dalla mancanza di voce pubblica, 
dall’assenza di requisiti minimi della 
cittadinanza”. Cyop e Kaf, col loro 
kino-glaz digitale ed un forte senso di 
appartenenza, ci accompagnano nel 
Quore Spinato di questa città salvata 
dai ragazzini. O sono i ragazzini 
che provano a salvarsi da lei?



Riduttivo? Eppure ci sembra che solo 
di una cosa il poeta politico ha voluto 
parlare in tutta la sua arte, in tutta la 
prosa, nei versi, nei giornali nei dipinti 
nel cinema nel teatro: la Bellezza 
dell’Uomo. Non c’è credibilità nella 
recitazione di molti personaggi che 
gravitano nell’universo pasoliniano? 
“Non sono attori, non sanno recitare!” 
vien da dire di primo acchito. Eppure 
sembra di averla lì, al tuo fianco, la 
lavandaia borgatara: che appena si 
vede proiettata sullo schermo, salta coi 
piedi sulla sedia e batte forte le mani, 
eccitata. Poi fa un cenno a chi sta nella 
fila di dietro, ottenendo la sua piccola 
rivincita personale (chissà poi per 
quale torto subito). L’umanità filmata 
da Pasolini non ha epoca. Cercate le 
differenze fra le matrone delle periferia 
nei ‘60 di Accattone e le madonne del 
Vangelo secondo Matteo. E fra lo sguardo 
bestiale di Franco Citti e quello di un 
imperatore etrusco. Non c’è. Pasolini 
conosce il peso della Storia che l’uomo 
si porta sulle spalle. La sofferenza, la 
rabbia, l’ingordigia. La tenerezza. Come 
si fa allora a non credere a queste donne 
e questi uomini, che “recitano” la parte 
della loro stessa vita? Sarebbe come 
credere che non sia un ladro quello che 
vi strappa l’orologio dal polso. O che non 
sia un pescivendolo quello che vende 
il branzino al banco. Sarebbe come 
dire che Pasolini è morto e sepolto.
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Q        uesta fanzina racconta brevemente qual è stato il programma del cineforum 
TAFANO nell’arco di un anno: cosicchè, se non ci siete stati, penserete 

“mannaggia, ma perchè non ci sono mai stato?”. Comunque i film te li puoi anche 
scaricare da internet e vederli a casa col gatto, vai tranquillo.

La Donna Scimmia di Marco Ferreri - 10 maggio 2016 // Dillinger è Morto di Marco Ferreri - 17 maggio 
2016 // Anche i Nani hanno Cominciato da Piccoli di Werner Herzog - 24 maggio 2016 // Aguirre Furore 
di Dio di Werner Herzog -31 maggio 2016 // Leningrad Cowboys Go America di Aki Kaurismäki -7 giugno 
2016 // Vita da Boheme di Aki Kaurismäki  -14 giugno 2016 // Totò che Visse Due Volte di Daniele Ciprì 
e Franco Maresco -28 giugno 2016 // Rosso Sangue di Leos Carax -06 luglio 2016 // Diario di un Vizio 
di Marco Ferreri -11 ottobre 2016 // Non essere Cattivo di Claudio Caligari -18 ottobre 2016 // Les 
Triplettes de Belleville di Sylvain Chomet -25 ottobre 2016 // Allegro non Troppo di Bruno Bozzetto - 01 
novembre 2016 // Il figlio di Jean-Pierre e Luc Dardenne -08 novembre 2016 // Due Giorni una Notte 
di Jean-Pierre e Luc Dardenne -15 novembre 2016 // Dov’è la Casa del mio Amico? di Abbas Kiarostami 
-22 novembre 2016 // Il sapore della Ciliegia di Abbas Kiarostami -29 novembre 2016 // Stranger Than 
Paradise di Jim Jarmush -06 dicembre 2016 // Ghost Dog di Jim Jarmush -13 dicembre 2016 // Accattone 
di Pier Paolo Pasolini -07 febbraio 2017 // La Terra vista dalla Luna - La ricotta - Che cosa sono le nuvole? 
di PierPaolo Pasolini -14 febbraio 2017 // Sans Soleil di Chris Marker -28 febbraio 2017 // Les Statuete 
Meurent Aussi di Alain Resnais - Chats perchés - Théorie des ensembles di Chris Marker -07 marzo 2017 // 
Il Gusto dell’Anguria di Tsai Ming-Liang -14 marzo 2017 // Vive l’Amour di Tsai Ming-Liang -21 marzo 
2017 // Videodrome di David Cronenberg -28 marzo 2017 // Crash di David Cronenberg - 04 aprile 2017 
// The Look of Silence di Josha Opphenimer - 18 aprile 2017 // Nanook of the North di Robert J. Flaherty 
-25 aprile 2017 // Le Mèpris di Jean-Luc Godard - 09 maggio 2017 // Histoire(s) du Cinema di Jean-
Luc Godard -16 maggio 2017 // Adrej Rüblev di Andrej Tarkovskij -23 maggio 2017 // Stalker di Andrej 
Tarkovskij - 30 maggio 2017 // Le Meraviglie di Alice Rohrwacher -06 giugno 2017 // Il Segreto di cyop e 
kaf - 12 giugno 2017 // Ciao Maschio di Marco Ferreri - 20 giugno 2017

T   afano è un cineforum indipendente, 
incensurato e nudista.       

Ogni settimana viene proiettato un 
film, due opere scelte per ogni regista. 
L’ingresso è gratuito. Nell’ arco di un 
anno sono stati proiettati trentanove 
film, oltre ad altri eventi collaterali.
La sede era in via Tofane 5 (MI), presso 
lo studio dell’artista Lucia Cristiani. 
Oggi continua la sua programmazione 
presso Macao, viale Molise 68 (MI), tutti 
i giovedì sera. 
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tafano.cineforum@gmail.com

Facebook page: Tafano Cineforum




